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Fonti storiche

Le più antiche documentazioni storiche
che riguardano la Valmareno ed icomuni del
la vallata si trovano nel diploma di Ottone del
962, in cui viene nominata la Curtis Tovene,
poi in documenti del XII-XIII secolo, tra cui
la donazione di Sofìa di Colfosco, che cita la
ecclesia S. Marie de Fullina in Vallemareni,
un Casiodorus plebanus de Cisono ed una
ecclesia S. Petri de Moreno; in un altro docu
mento si legge di un Dominus Albertusjudex
de Cizone; Gabriele da Camino dona al Mona-
sterio de Folina castrum de Coste et totani
curiamde Moreno; un altro ancora parla della
curia Vallis mareni, di Gayo e Zitello. Ancora
viene citato il castrum Coste alias castrum
Vallis Mareni '.

Testimonianze archeologiche

Le testimonianze archeologiche invece
documentano finora la presenza nella vallata
di popolazioni neo-eneolitiche (attorno al IV-
III millennio a.C), e di altre dell'età del Bron
zo (II millennio a.C.)\ Non sono stati trovati
finora nella Valmareno reperti riferibili al
l'età del Ferro, cioè ai Paleoveneti. Per quel
che riguarda l'epoca romana esistono scarse
indicazioni di materiali trovati in zona, come
la tomba in loc. Volperà (Cai Maor) con
monete di Commodo \ Armi di epoca romana

furono dissepolte presso Tovena, in località
Castron4; una moneta di Adriano venne rin
venuta a Cison nel 1947s; due armille (brac
ciali) in bronzo a Campea di Miane6. Molto
più importante è l'individuazione da parte di
A. Alpago Novello \ del tracciato attraverso
la Valmareno della strada romana Claudia
Augusta Altinate, che partendo da Aitino, per
il passo del Praderadego, conduce a Zumelle,
e quindi a Cesio Maggiore, a Feltre e su su fino
in Val Pusteria (Fig. 1).

Quest'anno è stato individuato sul
"Castelazz", indicato come Monte Castellazzo
sulle tavolette I.G.M., un importantissimo
insediamentodi autoctoni romanizzati di epoca
tardoromana-altomedievale (circa IV-VII se
colo d.C). Si spera che qualche istituto con
sideri l'opportunità di una campagna di scavi
sull'insediamento.

L'INSEDIAMENTO

Il sito

L'insediamento è posto sulle pendici
occidental idel M. Castel lazzo, alla quota di m
729, in Comune di Follina e prospicente l'an
tico percorso della Via Claudia Augusta
Altinate che corre sull'altro versante della
valle. Il sito è su un grande terrazzo naturale
in pendenza, di forma quadrangolare, circon
dato da impervi declivi in posizione difficil
mente accessibile, ed occupa una superficie di
qualche ettaro. Il terreno si presenta disposto
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a terrazzi con muri a secco perimetrali che
formano un pentagono schiacciato con verti
ce a Ovest, e tracce diffuse di muri di conte
nimento sepolti. Sebbene il luogo sia stato bo
nificato superficialmente dalle pietre anche in
epoca relativamente recenteper lafienagione,
lo strato di modesto spessore di humus è me
scolato a brecciame e pietre (Fig. 2).

Abitazioni

Le tracce di muri sono a volte organiz
zate in maniera tale da far considerare la pos
sibilità di individuare parecchie fondazioni di

edifici; per il momento non sono emersi resti
evidenti di opere di fortificazione. Tra gli am
bienti ancora riconoscibili citiamo uno stan
zino di un metro quadrato circa, con i muri
perimetrali emergenti per circa un metro, la
pavimentazione in lastre di pietra, collegato a
vani più ampi che è in parte difficoltoso rile
vare. In questa area ristretta sono stati rinve
nuti frammenti di tegole moderne, per cui si
pensa che gli ambienti siano stati riutilizzati
in epoca recente. Nessun embrice o tegola
romana è stato raccolto nell'area, per cui si
presume che i tetti degli eventuali edifici an
tichi fossero in lastre di pietra, in scandole di

Figura 1.Strade militari e commerciali durante l'epoca romana.
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legno o in paglia. La presenza di numerosi
chiodi in ferrofa pensare a strutture edilizie di
legno. Lechiavi tardoromane. ichiavistelli. le
placche e congegni di serrature raccolte sul
luogo dimostrano che anche in quei tempi
continuavano la consueiudini romane. Il ri
trovamento di pezzi di piombo richiama l'uso
di tale metallo per sigillare infissi.

Cisterna

A lato di una eresia rocciosa, nella zona
meridionale dell'insediamento, si apre nel
terreno, per una profondila di circa 2 metri, un
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manufatto quadrangolare (metri 2.5x2.5 cir
ca) con le pareti in muratura e con vistosi resti
di intonaco a due strati di malia rosata in
cocciopesto: pareti e fondo sono raccordati
con lo stesso intonaco: si ipotizza l'utilizza
zione del manufatto come un deposito di ce
reali, ma più probabilmente era una cisterna \
All'intento, nella parte ispezionarle, è stato
trovato un acciarino altomcdiocvale in ferro,
ed i chiodi sono forse collegabili ad una
sovrastruttura in legno. Non sono slate trova
te finora tubazioni o condutture per il traspor
lo dell'acqua, che potevano essere di legno e
anche pensili. In prossimità ed a livello infe-
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riore c'è il ricordo di un pozzo, in parte
inghiottitoio naturale per la presenza di stalat
titi, e riempito con grandi pietre non molto
tempo fa (all'interno sono stati recuperati
frammenti fittili con pettinature orizzontali di
anfore tardoromane). Nei pressi, a quota mol
to più bassa, ci sono delle sorgenti ed opere
per la captazione dell'acqua e canalette in
pietra per il trasporto fino al castello dei Bran-
dolini, databili ad epoca medioevale.

Oggetti di uso domestico

Il rinvenimento dei reperti archeologici
è stata facilitato dall'opera di pulitura del
sottobosco e di rimboschimento dell'Azienda
Forestale fatta nel 1986.1 materiali sono stati
ritrovati un po' su tutta l'area del sito, ma una
maggiore concentrazione si è notata sul lato
Sud-Ovest dove si possono individuare resti
di muri e tracce di ambienti, e dove si presume
esistesse la zona abitativa ed artigianale del
l'insediamento.

La tipologia dei recipienti in cotto di
uso domestico è piuttosto limitata, dato che i
reperti sono relativamente scarsi: si tratta so
prattutto di anfore, alcune sicuramente tardo-
romane,con le caratteristiche fasce di solcature
orizzontali a pettine. Alcuni frammenti docu
mentano la presenza di vasi troncoconici in
pietra oliare, altri di olle da fuoco di colore
nerastro; altri ancora appartengono a un largo
piatto a bordo rialzato; sono presenti anche
orli e fondi di anforette. Sono stati recuperati
frammenti in bronzo relativi a recipienti da
cucina, tra cui parte di un mestolo; un pezzo di
colino risulta rattoppato più volte, con quattro
lamine sovrapposte e rivettate. Alcuni fram
menti di cerchi in ferro indicano l'uso di
contenitori in legno. Sono stati rinvenuti an
che parecchi coltelli in ferro ad un dorso a
lama diritta; uno a lama curva tipo roncola (di
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antichità sospetta), nonché due acciarini in
ferro. Frammenti in vetro giallognolo appar
tengono a bordi e piedi di bicchieri. Sono stati
ritrovati anche frammenti di due diversi tintin-
nabuli, o campanelli in bronzo.

Economia e lavoro

Il sito, come si è detto, è disposto su
piccoli terrazzi adatti ai lavori agricoli, e di
fatti un'economia basata sull'agricoltura vie
ne testimoniatadal rinvenimento di due vomeri
e di una zappa in ferro; un frammento di fog
gia particolare in bronzo farebbe pensare ad
un codolo di falcetto di foggia preromana. È
stata pure ritrovata un'ascia in ferro, purtrop
po senza immanicatura, altre in frammenti.

Sul luogo si è anche praticato l'alleva
mento o la pastorizia, sicuramente in epoca
posteriore a quella dell ' insediamento altome
dievale, dato che la superfìcieè stata bonificata
dalle macerie e si è costruito un recinto o un
ovile i cui muri a secco intaccano la zona abi
tativa dell'insediamento più antico. Ciò non
esclude che anche in epoca altomedievale al
levamento o pastorizia siano stati praticati,
come lasciano pensare una campanella per
animale in ferro e un frammento di forbice da
tosa a punte arrotondate. Purtoppo sono state
rinvenute poche ossa di animali.

In zona sono state raccolte abbondanti
scorie di fusione in ferro che indicano la
presenza di attività metallurgiche. I piccoli
oggetti in ferro a goccia a sezione quadrata
(pani? strumenti di lavoro?), che sono molto
diffusi sul sito, e la presenzadi piccoli utensili
e frammenti di oggetti in bronzo fanno consi
derare certa la presenza di qualche fabbro-
orefice. Alcuni pezzi di piombo presentano
dei tagli profondi come per saggiare lame in
ferro.

Un trapano e parti di altri strumenti, im-



piegati per lavorare il legno e altri forse per
tagliare e manipolare il cuoio ci rendono noto
che anche qui, come in tutte le piccole comu
nitàalpine coeve, rientrava nella sfera dell'at
tività economica anche la lavorazione del
legno, forse per uso domestico.

La presenza di monete di bronzo e d'ar
gento del III-VI sec. d.C. indica che la popo
lazione tardoromana, pur arroccata su luoghi
impervi, non era tuttavia isolata dal mondo ed
intratteneva rapporti d'affari con altre comu
nità lungo la via Claudia Augusta in piena
efficienza in quei tempi. Segnaliamo l'ecce
zionale rinvenimento di una monetina in ar
gento di Vitige re dei Goti (536-540 d.C), con
immaginedi Giustiniano imperatore d'Oriente
sul dritto, e monogramma del re goto Teodo
rico sul verso.

Per il trasporto delle merci lungo gli erti
sentieri che raggiungevano il villaggio veni
vano impiegati asini, e difatti sono stati ritro
vati alcuni ferri adatti ai loro zoccoli. Cosa
commerciassero lo possiamo solo arguire, e
non dovremmo essere lontani dal vero pen
sando a vendite di cereali poveri, legumi, pro
dotti caseari e del bosco, animali, utensili in
metallo e forse ornamenti, prodotti di legno
ecc., che del resto vediamo a tutt'oggi scam
biati dalle popolazioni isolate di montagna.

Ornamenti ed Abbigliamento

Gli oggetti d'ornamento ritrovati indi
cano l'uso di armille (bracciali) terminanti a
testa di rettile stilizzata, che rappresentano il
tipo universalmente più diffuso in epoca tar
doromana; le fibule del tipo Gurina, talvolta
con decorazioni ad occhio di dado fatte col

punzone, venivano usate per trattenere ilman
tello sulla spalla; mentre le fibbie da cintura
servivano ovviamente per stringere le vesti
alla vita: ricordiamo che era uso comune le
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gare alla cintura tutta una serie di oggetti di
uso quotidiano, dalle chiavi al coltello. Gli
aghi crinali con globetto si adoperavano per
acconciare le capigliature o forse per trattene
re il fazzoletto come usavano fare le donne
della Valmareno fino a non molti anni fa. Non
sono stati per ora trovati orecchini.

Armi

Una popolazione che si adatta a vivere
su un luogo così disagiato, in un'epoca quale
quella tardo romana-altomedioevale così tor
bida e con pericoli incombenti vari, non può
prescindere da norme elementari di sicurezza
e dall'uso di armi. Sono state ritrovate difatti
una punta di lancia di tipo avaro, di forma
romboidale allungata con codolo a sezione
esagonale nella parte mediana, poi troncoco
nico, ed alcune punte di freccia a tre alette ed
altre a foglia. Non sappiamo però se questo
armamento è stato usato dagli autoctoni o da
invasori che hanno interrotto bruscamente la
vita del villaggio. Le punte di freccia a tre
alette hanno "lo stesso peso medio dei "panet
ti" di ferro (che alcuni hanno voluto interpre
tare come frecce).

Religione

Non abbiamo dati certi riferibili alla
religione praticatadagli abitanti del villaggio,
ma la presenza di due frammenti di fibula a
croce, di cui uno con colomba stilizzata su un
braccio, può far pensare che si tratti di una
popolazione almeno in parte cristianizzata.

Datazione

Anche se in generale i materiali databili
con sicurezza, come le monete, vanno dal III
fino al VI sec. d.C, la maggior parte dei re-
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peni significativi concentra la datazione at
torno al VI secolo d.C. e le fogge ed il tipo di
reperti testimoniano senza dubbio l'insedia
mento stabile di una popolazione di autoctoni
romanizzati. La proposta di datazione deriva
da un numero relativamente esiguo di reperti:
eventuali ricerche mirate e continuative po
trebbero far dilatare di molto la cronologia
dell'insediamento.

Il sito, pur essendo stato abitato in varie
epoche, non ha restituito finora materiali di
epoca preromana,0 o bassomedievale, rinasci
mentale e moderna: manca del tutto la cerami
ca d'impasto preromana come le ceramiche
pettinate grezze medievali, le graffite ed in
vetriate; le caraffe ed i piatti verniciati, mono
cromi o decorati.

Sono stati invece individuati dei mate
riali di epoca moderna che oltretutto insistono
principalmente su una fascia sopra la quale
corre una teleferica che lambisce appena la
zona di interesse archeologico. Pochi altri rari
oggetti in ferro paiono di dubbia antichità: in
particolare è il caso di una tenaglia, che pre
senta la solita forma, invariata nei tempi, ma
sembrerebbe di fattura moderna, come mo
derno pare il tipo di ossidazione.

La popolazione

Gli elementi fin qui considerati indica
no la massima espansione dell'insediamento
attorno al VI sec. d.C. Il gruppo sul Castellazzo
non doveva essere molto numeroso, poteva
forse contare su poche decine di individui. Il
ritrovamento della necropoli, che pur dovreb
be esserci nei dintorni, potrebbe fornirci ele
menti definitivi al riguardo.

Inquadramento storico

Il nostro insediamento va collegato stret
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tamente con il percorso della via Claudia
Augusta Altinate che, come è noto, nella parte
superiore fu controllata da numerosi
insediamenti posti su luoghi fortificati ai suoi
lati ".

La fortificazione delle Prealpi

Di fronte alle gravi e continue invasioni
in profondità, susseguitesi specialmente dal
III secolo, venne deciso di fortificare la cer
chia alpina: comparvero forse già allora, o
poco dopo, le "chiuse" a sbarramento delle
principali valli ed un sistema di torri di avvi
stamento ad esse collegato. Alcune torri, per
la solidità o l'isolamento dei siti, si sono
conservate fino ai nostri giorni. Purtroppo a
causa di riutilizzi posteriori, o perché sono
state prese a modello per manufatti posteriori,
sono difficilmente riconoscibili e databili 12.
La necessità quindi di impiantare strutture
difensive valide a difesa delle vie transalpine,
la presenza di importanti nodi stradali e la
conseguente velocità di possibili interventi
con corpi militari di pronto impiego sulle stra
de di pianura, interessarono anche le nostre
zone cospargendole di opere fortificate. Fu
così munita la via Claudia Augusta con le
fortificazioni gemelle di Zumelle e Castelvint
nel versante bellunese delle Prealpi e proba
bilmente con qualche apparato difensivo an
che nel nostro versante. Non sappiamo se le
fortificazioni tardoromane siano poi state uti
lizzate dai Goti, che probabilmente ne costru
irono di nuove. Ceneda, con l'Antico Cenede-
se, risulta all'epoca delle guerre gotiche una
delle più munite piazzaforti di tutto l'arco
alpino: non a caso il duca franco Leutari
inseguito dai Bizantini vi si era rifugiato dopo
le sue scorrerie per l'Italia nel 553, ritenendo
si al sicuro dove invece venne a morire di
peste '*. La forte presenza gotica è attestata



anche dalle numerose sopravvivenze topo
nomastiche locali di origine gotica.

La supposta "enclave" bizantina

Dopo l'invasione longobarda, si è sup
posto che nel Bellunese sia rimasta attiva una
"enclave" bizantina: essa non poteva essere
un cuneo difensivoda Oderzo, come pensa il
Bognettiu, in quanto Ceneda risulta già occu
pata dai Longobardi fin dai primi tempi del
l'invasione ". Castelvint era forse la punta
avanzata della difesa bizantina di fronte a
Zumelle occupato dai Longobardi. Non sap
piamose e quando questa ipotetica"enclave"
bizantina posa essere stata distrutta: secondo
ilBognetticon laconquistadiOderzodaparte
di Rotati, nel 643. L'ipotesi di una sopravvi
venza così lunga dei presidi bizantini, pur in
presenza della sede del ducato longobardo a
Ceneda fu causata dalla erronea lettura di una
moneta trovata a Castelvint. Essa, attribuita
ad Eraclio (610-641), era invece unfollis di
Giustino II (570-578). Apparteneva al corre
do funebre del nobile ivi sepolto, erronea
mente ritenuto bizantino, ma in realtà
longobardo "•.

Il Castellaz

Il toponimo deriva ovviamente da
castellum, termine chenelcorsodel tempo ha
mutato significato. Isidoro di Siviglia nel VII
secolo che lo definisce come un insediamento
d'altura che puòancheessere privodi mura '7.
Ineffetti in quasi tutti i siti dellanostrapede
montana individuati da toponimi come Ca-
stelliere, Castelir, Castellare, ecc., che hanno
dato a volte interessanti repertidi epoca pre
romana (età del Bronzo e primo Ferro) non ci
sono evidenti tracce di strutture difensive
fortificate, di epoca postromana; non è da
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escludere che le strutture difensive consistes
sero semplicemente in palizzate o in altri tipi
didifesesecche,come documentato per l'epo
ca tardo romana, certo efficienti se conside
riamo l'inaccessibilità di certi siti.

Conclusioni

L'insediamento del Castellaz, in posi
zione strategica di fronte alla via Claudia
Augusta, appartiene a quel nutrito gruppo di
villaggi d'altura di una popolazione su cui da
qualche tempo va concentrandosi l'attenzio
ne da più parti, non solo in Italia. La presenza
di restidi abitazioni stabili fa pensare non a un
semplice rifugio occasionale, dinanzi a qual
che pericolo improvviso, quanto a un insedia
mentoduratoperpiùgenerazioniove lapopo
lazione sarebbe vissuta secondo i modi del
l'economia alpina del periodo altomedievale.
Con l'età longobarda l'insediamento del M.
Castellazzo sembra improvvisamente cessa
re: non sappiamo se fu abbandonato sponta
neamente, se venne distrutto o se la popola
zione fu in qualche modo convinta ad andar
sene. Circa trecento anni dopo, nel documen
to di Ottone, la Curtis Tovene e il territorio
circostante risultano di diritto imperiale. Non
possiamo dire quando questo territorio sia
stato fiscalizzato, ma l'indicazione conferma
l'importanza del luogo.

Ripetiamo ancora che solo uno scavo
sistematicopotrebbe far piena luce su questo
insediamento e sulle vicissitudini di cui fu
testimone.

NOTE

1Cfr. BRANDOLINI 1945; VERCI 1979; STEFANI
1980.

2Questi insediamenti, individuati dal GruppoArcheo
logico del Cenedese,non sono stati ancora ben esplo-
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rati; si spera di poterli presentare il prossimo anno.
1BERTI 1959, p. 27.
4VrTAL1931,p.31.
'STEFANI 1980,p. 20.
"BERTI 1959, p. 27.
7 ALPAGO NOVELLO 1972.
8Cfr. FINGERLIN 1968, p.92.
9Una trattazione complessiva per l'Italia nordorientale
in BUORA 1990, per la Slovenia in KNIFIC 1993.
10 II toponimo Castelaz e la conformazione del sito
potrebbero far pensare ad un "castellicrc". ma a parte
il frammento di codolo di falcetto di tipo protostorico,
non vi è materiale preromano. L'insediamento dell'età
del Bronzo potrebbe essere però nelle vicinanze, o
sotto lo strato tardoromano.

" Cfr. TAMIS. 1960, 1961; G.A.C. 1980; BROZZI
1982; G.A.C. 1983; G.A.C. 1984.
12 SETTIA 1984, p. 43.
'•' CARILE 1978, p. 155.
14 BOGNETTI 1968, p. 512.
15 Ceneda in epoca altomedievale fu sede di ducato
longobardo (VI-VIII sec. d.C): CANNELLA 1977;
BROZZI 1978; ld., 1980.
16 ALPAGO NOVELLO Ferr., 1975, p. 7: irìens aureo
di Giustiniano I (527-566) ed unfollis di Giustino II
(570-578). Von HESSEN, 1985.
17 Per la problematica cfr. SETTIA 1984, pp. 42-43.

INDAGINI ARCHEOLOGICHE
E CATALOGO DEL MATERIALE
(a cura di Antonio SALVADOR)

Già dieci anni or sono il Gruppo si era
mobilitato nella ricerca e nelle analisi del sito
del Castellazzo, che era apparso subito di no
tevole interesse data la quantità di reperti che
con la ricerca di superficie erano venuti alla
luce. Si tratta per lo più di utensili, chiavi, top
pe di serratura, lame di coltelli, punte di frec
cia, vomeri, zappe, ornamenti e monete, sia in
ferro, bronzo e argento. Si desidera qui pro
porre alcune considerazioni che si ritengono
utili per l'analisi del sito.

L'insediamento si trova su un'ampia

86

conca d'altura, tra i 550 e 600 metri di quota
(Fig. 2), a ridosso delle prime vere cime delle
Prealpi Bellunesi ed in vista di un'importante
via di comunicazione romana, la Claudia
Augusta Altinate, che da Aitino attraverso la
pianura veneta penetrava nella Valmareno e
superando il passo del Praderadego portava
alla Val Belluna passando sotto al castello di
Zumelle (Fig. 1). Per lo studio del sito appa
riva essenziale il rilevamento topografico del
l'area: questa base di appoggio significativa
avrebbe poi permesso ulteriori approfondi
menti e verifiche. Il rilievo quindi è stato
eseguito con strumentazione elettronica che
ha permesso la restituzione grafica al compu
ter dei dati immagazzinati, oltre che ildisegno
tradizionale vero e proprio. Sono stati battuti
circa 200 punti in piano quotato su poligonale
chiusa di nove stazioni, rilevando quindi una
superficie fondiaria di circa 18.550 mq per un
perimetro di 520 mi e una differenza di quota
di 55 metri. Particolare attenzione si è prestata
nel fissare i punti di buona parte del perimetro
murario che racchiude i versanti nord, ovest,
sud, amo' di quadrilatero trapezoidale con
base rovesciata e alle numerose "masiere"
(mucchi di sassi) sparse per tutto il terreno.
Durante le misurazioni quindi si è svolta una
prima lettura sistematica del terreno che ha
confermato la presenza di muri a secco e
cementati, sia a livello di sole fondazioni che
in elevato, la cui ricostruzione grafica ci ha
permesso di riprodurre nella planimetria a
curve di livello, con precisione, la morfologia
del sito e di leggere con sufficiente chiarezza
le emergenze murarie.

Sono stati individuati per lo meno tre
perimetri murari certi composti da materiale
litico rozzamente squadrato, cementato con
calce ed una serie di avvallamenti che fanno
presumere la presenzadi altre basi di abitazio
ni o capanne (Fig. 3).



Figura 3. Rilievo del sito del monte Castellaz.
1 - Recinti di fortificazione.
2 - Edifici.
3 - Cisterna (?)
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Il più settentrionale misura 7 x 4,50 mi
e presenta all'interno del perimetro uno stan
zino di circa 1 mq, uno spiazzo sul fronte
ovest e i resti, lungo la parallela di questo lato,
di quella che sembrerebbe una vecchia strada.
Il paramento murario in direzione nord est,
parallelo alle curve di livello, funge anche da
muro di contenimento del terreno. In generale
risultaemergere dal terreno per circa unmetro
e presenta chiarissime tracce di cementazione
con calce che, a prima vista, sembra essere di
buona qualità. Non è stato possibile verificar
ne lo spessore.

Il secondo perimetro murario è posto al
centrodell 'area rilevata e sembra appartenere
ad una costruzione di due vani, anche se solo
uno di essi è visibile chiaramente sul terreno.
Esso misura otto metri di larghezza (lungo le
isoipse) e sei metri di profondità. È stato
riportato alla luce l'angolo sud-est del muro di
sostegno a monte: a una profondità di circa
80/90 cm. È comparsa una pietra fuori dello
spessore, presumibilmente piano d'appoggio
del palo d'angolo interno. Tale dettaglio si
riscontra nella tecnica edilizia osservata a San
Zeno Val di Non e a Castello Val di Fiemme
Dos Zelor (DAL RI, RIZZI 1994). Anche in
questo caso vi è la presenza di legante in malta
di calce a cementazione delle murature, che
hanno uno spessore di circa 80/90 cm.

Il terzo residuo murario si trova sposta
to in basso a sinistra di circa otto metri in linea
d'aria e a 6/7 metri di dislivello, dal preceden
te. Sembra ricondurre, in base ai resti delle
fondazioni ancora emergenti dal terreno, ad
una costruzione quadrata di 7 x 7 metri (misu
ra interna) con uno spessore murario di circa
80 cm. Non è stato possibile analizzare la
tipologia muraria in quanto il tutto risulta a
livello del piano di campagna.

A ridosso di un lungo muro di sostegno,
che sembra essere il versante a valle di una

88

carrareccia, sul fianco sudorientale più eleva
to, esistono tre avvallamenti circolari con al
centro un grosso cumulo di pietre. Vari altri
avvallamenti e cumuli di pietra sono sparsi un
po' ovunque, ma non emergono come quelli
riportati in mappa. A circa 2,50 metri dal
recinto murario sud, a una quota più alta di
circa 20 metri rispetto a quella dell'ingresso
occidentale, posto più in basso, si trova una
piccola voragine, il cui accesso (1,70 x 0,60
m) è preceduto da un piccolo spiazzo gradina
to. Esso non è stato esplorato e quindi la sua
funzione risulta ancora tutta da scoprire. Cir
ca 12 metri verso sud/est, esternamente al
recinto, si trova un manufatto completamente
interrato di forma quadrata, che misura circa
metri 3 x 3 ed è profondo due. Esso è parzial
mente riempito da materiale di frana. È co
munque ancoraben visibile la strutturamuraria
e, particolare interessante, resti di cocciopesto
sull'angolo alto a sinistra che raccorda a cati
no la parete con il fondo. Dal centro del qua
drangolo, con raggio di circa metri 5,30, sono
ancora distinguibili corsi di pietra a raso posti
a formare un cerchio concentrico di circa un
metro e mezzo di spessore. Potrebbe trattarsi
di una cisterna per l'acqua o di un deposito per
cereali, ma l'ubicazione a pochi passi dalle
balze strapiombanti del versante sud che so
vrastano l'abitato di Valmareno e la sua posi
zione esterna al recinto pone alcuni logici
interrogativi. Il perimetro murario, che non ha
l'aspetto di una cinta difensiva vera e propria,
è provvistoper lo meno di due accessi, uno sul
versante ovest a quota 550 metri e uno su
quello a sud a quota 600 metri, entrambi
raggiungibili salendo impervi sentieri. Parti
colarmente interessante è la biforcazione che
il sentiero presenta all'accesso ovest, che sem
bra pervenire da due direzioni distinte. Una è
rivolta a nord, verso il Passo del Praderadego
e l'altra a sud verso la pianura. Il viottolo
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presenta ancora in alcuni tratti elementi litici
piatti di notevoli dimensioni posti in operaa
mo' di selciato e come muro di sostegno.

CATALOGO DEI RINVENIMENTI

Tutte le misure sono in centimetri; se non
diversamente specificato precede l'altezza.

Fibbie (Tav. I).

1) Fibbia in ferro di cintura, con arco concavo a
formadi Bper l'appoggio dell'ardiglione infossa
to, molto ossidata, completa, 5,2 x 3,5.

Comunenel VI e nel VII sec, compare già
nel V sec. Cfr. MAIOLI1976, fig. 24 e p. 113, n.
22; simile in bronzo senza ago in GUIDONI
GUIDI 1983, n. 16.14, p. 186, datata al VII sec.
Simile in MASELLI SCOTTI 1982, p. 105, fig.
9.5 e in G.A.C. 1984, p. 21 da Sarmede. Più
piccola in von HESSEN 1978, tav. 14,n. 2. Fibbie
ovali in ferro sono comuni nella necropoli di
Firmano datata al Vl-metà del VII sec. d.C, cfr.
BROZZI 1971, p. 86, t. 20 e 22.

2) Fibbia a otto in ferro, sezione elittica obliqua.
Incisioni radiali per agemina sull'arco e sull'ardi
glione;4,27 x 2,07 - 2,16 x 1,58;perno 0,45.

Fibule e armille (Tavv. I-II).

3) Fibula ad arco in ferro tipo Gurina colore bruno
con concrezioni rugginose, completa di molla ed
ago, non decorata; 6,3 x 2,2 x 1.

4 ) Fibula in ferro ad arco tipo Gurina con globetto
inbronzosulla basedell'arco, senza mollaed ago,
con fascio di incisioni trasversali sulla staffa; 7,2.
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Paralleli in TAMIS 1961, p. 17, n. 2;
BIERBRAUER 1987, tav. 46,6; che viene datata
al V sec.Similein MAIOLI 1976, n. 14,fig. 14;
GUIDONI 1983, n. 16,9. Un esame esaustivo in
BIERBRAUER 1987.

5)Fibulaframmentaria inbronzotipoGurina,con
bottone poliedrico alla base dell'arco. Resti di
cernieracon globetti laterali poliedrici. Mancante
di staffaed ago; 3,31 x 2,10; spess. all'arco 0,34.

6) Staffa in bronzodi una fìbuladi tipo similealla
precedente. Con puntale allungato desinente a
globetto poliedrico;con decorazioni incise a spi
na pesce sulla staffa; lung. 5,2.

7) Armilla (?), in ferro, con parti terminali con
tracce di ossido di bronzo; 0 6 circa.

8) Barrettaa sez. quadrangolare frammentaria, in
bronzo;condecorazioniaocchi didadopunzonate;
3,1; sez. quadrata 0,5.

9) Piccola fìbula in ferro a forma rettangolare a
doppia sezione,senza ardiglione e priva di deco
razioni; 1,6 x 1,5; 0 2,5 e 1,5.

10)Fibbia in bronzo piccola, perno spezzato, sen
za ardiglione,decorata a a incisioni radiali paral
lele sull'arco; 2,6 x 1,7.

Cfr. MAIOLI 1976, p. 113.

11)Braccio di fibula a croce greca in bronzo, con
decorazione a occhio di dado; 2 x 1,3.

Questa fibula era frequente e d'uso comune
nel VI secolo e nella prima metà del VII: von
HESSEN 1978, pp. 14e 17, tav. 9,3. Si sono tro
vate, nelle sepolture, vicino al gomito o sul petto
od ancora sul cranio dei defunti, posizione piutto
sto insolita questa per una fibula: von HESSEN
1971, p. 70. E un simbolo chiaramente cristiano,
tipico della popolazione romanizzata, che si trova
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talvolta anche in tombe del periodo longobardo,
cfr.BROZZI 1972, pp.39-42;BROZZI 1976, fig.
1; BROZZI 1979, tav. I, h; TAMIS 1961, p. 21;
VINSKI1964, la definisce un ornamento femmi
nile protobizantino provinciale. Ne esiste una
frammentata al Museo del Cenedese, cfr. G.A.C.
1980, 1983. Un esame complessivo dei rinveni
menti in Friuli in CALLIGARO 1995, con prece
dente bibliografìa.

12) Simile alla precedente,doppio bracciodi fi
bula a croce greca in bronzo con decorazioni a
occhio di dado e incisioni a tremolo su un bordo.
Colomba stilizzata sul braccio verticale; 2,5 x 2;
spessore 0,15.

13)Fibula ad arco in bronzo con placca sulla mol
la, con bottoni estemi decorati con occhio di dado;
incisionia tremolosul bordo. Decoratada doppia
sequenza di solcature a spina-pesce sull'arco. Se
zione dell'arco trapezoidale; 3,6 x 2,4; spess.
all'arco 0,3.

14) Fibula simile alla precedente in bronzo priva
di decorazioni;a placcatriangolaresopra lamolla
con globetti sui vertici; sezione dell'arco trape
zoidale; 2,1 x 2,2; spess. all'arco 0,3.

15) Frammento di staffa di fibula decorata a occhi
di dado; 2,1 x 1,2.

16) Occhiello frammentario in ferro con decora
zioniaspina-pesce;presentaespansioniappiattite
a spatola frammentarie; una con due fori; vergaa
sezione circolare; 2,2 x 1,6; spess. 0,55.

17) Nomisma. Placchetta bronzea quadrangolare
con Ngraffito e contornato da gruppidi trepuntini
bulinati; patina nera; 1,35 x 1,29 x 0,45.

18) Frammento di osso lavorato con sequenze di
incisioni parallele sul bordo superiore ed oblique
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su quello inferiore; 2,7 x 1,27 x 0,42.

19) Frammento di armilla in bronzo, con accenno
di decorazione incisa a testa di rettile ad una estre
mità. Si trattadi unoggettocheentrainusogiànel
periodo tardoantico e probabilmente continua an
che nell'alto medioevo.Simili inTAMIS 1960,p.
133;TAMIS 1961, p. 18, n. 9-16. BROZZI 1972.
Altri esemplari sono presenti nei musei di Belluno,
di Treviso, al Museo del Cenedese di Vittorio
Veneto; cfr. G.A.C. 1983, tav. M VIII, M IX.

20) Borchia o bottone in bronzo; 1,6; 0 1,1.
Per l'uso delle borchie cfr. von HESSEN

1985.Es. simile da Gradec presso Velika Strmica,
tav. 2,5 ("Arti. vest."46, 1995).

Aghi crinali (Tav. III).

20a) In ferrocon capocchiaglobulare leggermen
te schiacciata in lega metallica, punta frammen
taria; 0 0,2; lunghezza 7; capocchia in ferro 0 0,7.

Uno uguale intero si trova al Museo del Ce
nedese, in restauro, recuperato dal G.A.C. Un
esemplare di Ravenna in GUIDONI GUIDI 1983,
n. 16.8, p. 185 viene attribuito al VI sec; RIZZINI
1894, tav. VII, 57.

20b) In ferro ritorto con capocchia globulare, con
piccolamodanatura sulla massima espansione; 0
0,1; capocchia globulare 0 0,4.

20c ) In ferro piegato con capocchia molto corro
sa; 0 0,15; lunghezza 8,7; 0 0,6.

20d) In ferro con capocchia globulare in lega me
tallica; 00,15; lunghezza 8,4; capocchia globula
re 0 0,4.

20e) In ferro, simile al precedente; 0 0,12; lun
ghezza 6,4; capocchia globulare 0 0,5.
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20f) In ferro, globetto con solcatura a spirale si
mile al 20b, senza punta; 0 0,1; lunghezza tot. 3,6;
capocchia 0 0,45.

20g) In ferro con testa espansa a spatola; con
punta; 0 0,2; lunghezza 7,1.

Altro esemplare al Museo di Belluno, da
Castelvint.

20h) In ferro con capocchia globulare in lega me
tallica, in due pezzi; ago 0 0,2; lunghezza 8;
globetto 0 0,6.

20i) In ferro con capocchia globulare simile al
precedente; 0 0,2; capocchia 0 0,5; lunghezza 7,5.

201) Frammento di ago in ferro con capocchia
globulare; 0 0,7; lunghezza 3,9 0 0,15.

20m) In ferro completo con capocchia globulare;
0 2,2; lunghezza 6,5; 0 piegato a30° nella mezzeria.

20n) In ferro con capocchia conica, piegato in
punta; 0 0,3; lunghezza 11,7; capocchia 0 0,7.

Punta di lancia (Tav. IV).

21 ) In ferro, con nervatura centrale sfalsata, alette
che si aprono verso il codolo a cannone a sez. sub
esagonale, conica nella parte finale; due fori op
posti per la chiodatura all'asta; 36 x 4,8.

Cfr. CINI 1979, tav. Vili, n. 33; RIZZINI
1894, p. 37, n. 149.

Fermacodolo (Tav. IV).

22) Lamina in ferro, con foro per chiodo; 5,2.

Punte di freccia (Tav. V).

[punte di freccia a tre alette sono comuni negli
insediamenti su altura della Slovenia ad es.
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Polhograjska gora presso Polhov Gradec, tav. 11,
16-17; Limberk presso Velika Racna, tav. IOa,
17-18; Koriniski hrib presso Veliki korinj, tav. 9,
18-19; Ajdovski Gradec presso Vranje, tav. 8,14
(CIGLENECKI 1994) e anche nell'Italia nord
orientale] (M. B.)

23) In ferro, innesto a spina; 6 x 1,5.
Di un tipo ben noto, presente in epoca tar-

doromana e altomedievale, cfr. BIERBRAUER
1987, tav. 59, nn. 13-14in WERNER 1974,p.l26,
abb.ll a, ricostruzione di cintura con faretra e
frecce a sez. triangolare; Ibidem,p. 135, fig 14, b,
dove sono assieme a reperti del VII, Vili sec. da
tombe turche occidentali degli Aitai.

[Frecce di questo tipo (IV Zanier = tipo B Buora)
sarebbero attestate prevalentemente nel IV seco
lo] (M.B.)

24) Idem, con punta rinforzata; 7,5 x 1.

[Appartiene al tipo A Buora (BUORA 1991), uno
dei tipi più diffusi in assoluto (Doberdò, Invillino,
Udine,TisensSt. Hypolit, Kathreinkogel, Korinski
hrib, Modena etc.) (dal IV al VI sec)] (M. B.)

25) In ferro, a due alette a 120 gradi; 6 x 0,8.

25a) In ferro frammentaria a foglia, con imma-
nicatura a cannone; 5,9 x 1,3; spessore freccia 0,2;
immanicatura 0,6.

Di tipo sottile, simile a un esemplare prove
niente dal castello di Udine (BUORA 1995).

25b) In ferro frammentaria a foglia priva di punta
e immanicatura; 3,2 x 1,6; spessore 0,25.

25c) In ferro a tre alette; 7,9 x 0,8; innesto a spina
0 0,2.

25d) In ferro a tre alette; 8,38 x 1,1; lungo innesto
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a spina 3x0 0,4; punta 5,38.
Vedi tipoA Buora (cfr. n. 24).

25e) Frammento di freccia a foglia? Con innesto
a spina a sezione quadrangolare ritorto; 3,1x1,1.

25f) Lamina in ferro, con foro per chiodo (ferma-
codolo ?). Come n. 22; 6,1 x 2.

Vomeri (Tavv. VI-VII).

[Nella zona comprendente l'Italia nordorientale,
dal fiume Piave fino a Idria, si sono trovati circa
una trentina di vomeri, la maggior parte dei quali
hanno ricevuto una datazione precoce, per lo più
nella tarda età del ferro. In ogni caso non vi è
motivo per avvalorare una simile datazione, spe
cialmente quando si tratti di esemplari isolati e
fuori contesto, trattandosi di tipi che possono es
sere avere ricevuto una standardizzazione delle
forme in epoca molto antica e avere avuto una
vitalitàdi parecchi secoli (Cfr. FORNI 1989). Una
sintesi aggiornata dei rinvenimenti in Friuli e Slo
venia in AHUMADA SILVA 1991, pp. 150-151.
Quelli del Castellazzo appartengono al tipoa ferro
di vanga e sono tra quelli di dimensioni maggiori
(con Gorizia, due esemplari ad Aquileia, Pozzuo-
lo e Orsaria). Altro vomere proviene da Hom al
di sopra di Sora (CIGLENECKI 1994, tav. lOb,
4).] (M.B.)

26) In ferro, peso kg 3,5 circa, 30 x 20, con innesto
a U di cm 9 utile; leggera usura sulla punta.

Similead uno romanodi Asolo, cfr. AAVV.,
1985,fig. lól.InPAULI 1983,fig. 160,unodalla
Svizzera, è datato dal III a I sec. a.C, e testimonia
che certe forme durano per secoli. La ricostruzio
ne dell'aratro con un vomere si trova, tra l'altro, in
CARANDINI, SETTIS 1979, pann. 18.

26a) In ferro, peso kg 3,5 circa; 27 x 19,4.
Innesto ad U di cm 10 utile, simile al pre
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cedente se non per la forma meno appuntita e più
rotondeggiante con evidenti tracce di lamiera ri
battuta sul fronte. Senza tracce di usura sulla
punta.

Alare (Tav. VIII).

27) In ferro, frammentario, Iungh. 43, a sez. qua
dra, (1-1,2), ed in parte ritorto, manca del gancio;
manico rettangolare, con occhiello terminale; 13
x 2,4 x 0,6.

Zappa (Tav. VIII).

28) In ferro; 15 x 11,5.
Cfr.PAULI 1983,fig. 161,qui più allunga

ta. Una simile dall'insediamento tardoromano-
altomedievale del S. Daniele di Fregona.

Campanella (Tav. VIII).

29) In ferro, con battacchio a chiodo, imboccatura
ovale; 4,5.

Ferri da zoccolo (Tav. VIII).

[Ilferron. 30 appare simile al tipo NG 3dell'Alfol-
dy Thomas. Si noti l'allargamento delle estremità
e la conseguente riduzione dello spazio centrale,
carattere che pare presente dal tardo periodo ro
mano fino al primo Rinascimento. Corrisponde a
questa indicazione, di larga massima, il ridotto
numero delle stampe e il bordo ondulato, appena
leggermente (NAZZI 1994, p. 134).] (M.B.)

30) Integro con chiodo ancora inserito nel foro; 9
x6,5.

- altro frammentato; 6,5 x 1,7.
Entrambi sono di piccole dimensioni. For

se da asino. Per una discussione si veda NAZZI
1994.
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Strumenti vari (Tavv. IX-X).

30a) Ascia a croce (=dolabra); 26,1 x 2,5 x 2,5.
Attestata in contesti tardoantichi. Cfr. S.

Quirino (AHUMADA SILVA 1991, p. 151).

30b) Sgorbia in ferro, corrosa in punta; lungh.
21,5 x 1,9.

30c) Coltello da falegname, in ferro curvo con at
tacchi alle estremità ad occhiello aperto per l'im-
manicatura; lungh. 9,2 x 1,4.

30d) Coltello da falegname in ferro, con attacchi
alle estremità ad occhiello aperto per l'immani
catura; lungh. 14,4 x 2.

30e) Segaccio in ferro con lama triangolare allun
gata seghettata e provvisto di anello per l'immani
catura con rivetto; lungh. 21,9 x 4,3.

31) In ferro, frammentaria, senza immanicatura;
11 x 6 x 0,7.

In BROZZI 1971, tav. IV, n. 28, un esem
plare identico è definito sax.

35a) Coltello in ferro integro con tre fori sul ma
nico, in quello centrale un rivetto ancora inserito,
lungh. 20,9; lama sezione triangolare; 2,1 x 0,5.

35b) Coltellino in ferro con codolo, piegato, punta
rotta; 10,6 x 1,2.

35c) Frammento di coltello con codolo in ferro
molto deteriorato; 9,8 x 2; lama triangolare con
spess. massimo 0,4; codolo rettangolare.

35d) Frammento di cucchiaio in bronzo. Patina
verde-bruna, con gomito e globo subesagonale.

35e) Coltellino in ferro quasi integrocon presenza
di buco per rivetto sulPimmanicatura e biforca
zione finale della stessa; 10,3 x 1,9.

35f) Frammento di lama in ferro (forse di ascia?);
5,2x1,9x3,5.

Coltelli,cucchiai, lameetc (Tavv. X-XI-XII-XIII). 35g) Idem come precedente; 2,8 x 0,75.

32) In ferro, frammentario, privo di punta, con
codolo consunto; 9 x 1,4 x 0,2.

33) Integro, con due rivetti sul manico; 18,5x 1,9x
0,35.

34) Idem, solo lama; 9,6 x 1,8 x 0,2.
Coltelli simili in von HESSEN 1978, tav. 2,

3,6,7; Id. 1971, vari; RIZZINI 1894, p. 24, n. 48-
58; W.p. 35, n. 117-147.

34a) Lama frammentata; 6,5 x 1,3.

35) In ferro, privo di manico, con punta rovinata,
due solcature parallele longitudinali presso il dor
so (è un sax corto?); 11 x 1,6 x 0,35.
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35h) Coltello in ferro integro con lama a sezione
triangolare e codolo; 21,7 x 2.

35i) Frammento di coltellino in ferro con codolo
frammentato; 11,1 x 1,1 x 3,5.

351) Idem come precedente; 8 x 1,5 x 2,5.

36) "Roncola" in ferro a punta curva; 7,5 x 2,2.

37) Cesoia in ferro, frammentaria (manca una la
ma), a punte arrotondate da tosa; 9 x 1,4.

Esemplari con punte dritte in CINI, RICCI
1979, tav. XIII, 52; RIZZINI 1914, p. 47, n. 74;
Id., tav. 2, n. 2.
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38) Coltello con codolo, frammentato; 11 x 1,6 x 44d) Attrezzo in ferro a sezione quadrangolare
0,2. con punta a scalpello, ricciolo sulla testa; 7,6 x

1,2.
39) Sax? frammento con due solcature parallele
longitudinali sotto il dorso (sax corto?); decora- 44e)Puntadi utensileinferro,frammentaria, a se
zione fra le duesolcature; 5 x 1,8 x 0,35. zione circolare-rettangolare; 6,6 x 0,8.

Acciarini (Tav. XIII). 440 Frammento di punta in ferro (scalpellino?)
con codolo circolare, punta a spatola e sezione

40) In ferro, frammentato; 5,4 x 2,8; spess. 0,25. triangolare; 5 x 0,9.
Cfr. CINI 1979, tav. XIII, n. 54; RIZZINI

1894, p. 17, n. 27. 45) Ingegno di serratura in ferro con due fori per
la mappa; 14,5 x 1,5.

41) In ferro, frammento; 5,4 x 2; spess. 0,2. Cfr. Guide 1964, fig. 41.

Falcetto (Tavv. XIII-XIV-XV). 46) Ingegno come ilprecedente, con trefori perla
mappa, forse di cassetta; 8 x 1,2.

42) Frammento in bronzo di codolo piatto di
falcetto a modanature; 2,9 x 2,2. 47)Saltarelloinferrodiserratura, lacunoso,man-

Di tipologiapreromana; cfr. AAVV. 1984, cantedi perno; 13 x 1,7.
p. 593. Un frammento simile è stato rinvenuto Cfr.GÀSPÀR 1986n.24,tav.CLXXXVII
nella villa rustica romana di Bortoront, Cordi- (dacassetta nellatomba13di Bogàd, conmonete
gnano. di Costanzo I e Costante).

43)Inferro, frammento di tagliente diascia; 4,4x 48)Toppadiserratura inbronzo, diforma quadra-
2,7. ta,conapertura a mappa, incisioni verticali su un

bordo; 3,1 x 2,7.
44)Inferro, frammento di tagliente diascia; 5,5x Cfr. GUIDONI 1983, n. 16.19, p. 187. Il
1J. tipo compare nel I sec. d.C. nel monumento fune

bre da Aquileia con officina di fabbro, per cui
44a)Punzone in ferro (scalpello ocuneo) asezio- SANTA MARIA SCRINARI 1972, n. 357, p.
ne quadrangolare con tagliente; 8,3 x 2,2 x 1,7. 122.

44b)Chiodo?spillone?elementoomamentale?in 49) Come la precedente, ma in ferro, foro per la
ferro puntacorrosacon testa tronco piramidale, chiave rettangolare, quattro fori agli angoli per i
Fusto bombato a sezione quadrata, che presenta chiodi più quattro centrali. 3,5 x 3,3.
incisioni lineari a chiudere una X nella massima
espansione; 9,4 x 1. 50) Altro saltarello in ferro.

44c) Frammento di chiodo ritorto curvo, a sezione Chiavi (Tavv. XV-XVI-XVII).
quadrata presenta decorazioni simili al preceden
te. E degno di nota come le chiavi nn. 51 e 54
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Tavola Xni: nn. 39-44c.
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a, b e d siano alquanto simili come forma, denun
ciando forse un unico centro di fabbricazione(se
condo modelli non analoghi a quelli del primo
periodo imperiale).

51) Chiave in ferro, completa, ingegnocon map
pa, manico a sez. quadrata, poi piatto lanceolato
con foro; 15x3 max; spess. 0,5 .

Cfr. "Gallia" 25, 1967,fase. 2, p. 301, nn.
1-2; associate a monete del II-IV sec. d.C. Una
similecomeconcezione,provenientedall'Alpago,
al Museo di Belluno.

Vedi anche le chiavi "a colpo" romane in
BERTACCHI1982, fig. 12, p. 92.

52) Chiave in ferro, completa, ingegno a tre denti,
manico sinuoso a sez. quadrata che termina ap
piattito con foro; 16 x 0,7 x 0,7.

Appartiene al tipo 1, variante 3 della clas
sificazione Gàspàr (tav. XXII, e)

C'è un oggetto simile dall'Alpago, al Mu
seo di Belluno (chiave o piuttosto un congegno di
serratura?).

53) Ingegno di piccola serratura? con quattro fori
per la mappa e un perno; 5x1.

54) Fusaiola (?) in piombo; 0 2, h 1,2.

54a)Chiave in ferrocompleta, ingegnoadueden
ti, manico a sezione Ienticolare, poi piatto lanceo
lato con foro; 15,5 x 3,5; spessore 0,4.

54b) Chiave in ferro completa simile alla prece
dente, ma con manico piatto più lungo terminante
con foro; 14,2 x 25; spessore 0,25.

54c) Frammento di ingegno di piccola serratura in
ferro con quattro fori per la mappa; 5 x 1,8 x 0,4.

54d) In ferro completa, ingegno a tre denti, mani
co a sezione concavo-convessa, poi con espansio
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ne elittica con foro; 15,5x 3,5; spessore 0,4-0,15.

54e) Placca di serratura in ferro, di forma rettan
golare, con apertura a mappa, incisioni vert. sui
bordi; 11,4 x 12,5; spessore 0,15. Non presenta
tracce di usura.

Cfr. GUIDONI 1983,n. 16. 19,p. 187.La
decorazione a intagli trasversali sui bordi è comu
ne ad es. nelle serrature delle cassette rinvenute
nelle tombe tardoantiche nelle province, come in
Pannonia.

Cerniere (Tav. XVII).

55) In verga di ferro (0,4 x 0,4), ad occhiello e sul
prolungamento di cm 2,5 razzea 90 gradiopposte
(6,5 max) e ribattute; le due bande funzionavano
ad angolo retto fra loro.

55a) Idem, frammentato; lungh. 11.

55b) Idem, solo i due occhielli; 3,5 e 2,2.

Utensili (Tav. XVII).

56) In ferro, boccadi martello (?), a troncodi pi
ramide allung., sez. quadrata; max. 6,5 x 2.

57) In ferro,pennadi martello (?), a sez. rettango
lare; 3,5 x 2,5.

58) In ferro, penna troncoconica di martello; 3 x
1,2 x 1,4.

Cfr. TAGLIAFERRI 1969, fig. 3, n. 12,
tomba del fabbro-orefice da Poysdorf.

Vari (Tav. XVIII).

59) Codolo schiacciato in ferro, frammentario e
contorto; 7,5 x 2,7.

60) Oggetto piramidale, in piombo, con leggeri e
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profondi tagli; 6,5; sez. a U, 3 x 3.

Cerniere per cassa (Tav. XVIII).

60a) Composta da doppia lama in ferro con pre
senza di grappe e fori per chiodi. Integra, presenta
ancora tre chiodi nei fori; 20 x 3 x 0,5.

60b) Completa; lungh. 20.

60c)Idem.

Utensili (Tav. XIX).

61) Punta da trapano, completa, da un lato appiat
tita ed allargata a S, dall'altra appuntita a sez.
quadrata; 10x1x1 circa.

62) A doppio cuneo, con bordi espansi; 2,7 x 0,8-
1,1.

63) Scalpello framm., punta appiattita ed allarga
ta, codolo quadrangolare; 6 x 0,6 max.

64) Scalpello framm. in ferro; 5 x 1,1-0,4.

65) Spatolina framm. in ferro, priva di codolo; 8.5
x 2,2-0,6.

66) Utensile a testa appiattita angolata; 6,5.

67) Bulino; 4,5.

Cuspidi a cannone (Tav. XIX).

68) In ferro, frammentata; 2,5 x 1.

69)/rfwti; 5,0 1.

Ago (Tav. XIX).

70) In ferro, a sez. quadrata; 3 x 0,2.
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Punte di freccia foliate (Tav. XIX).

71) In ferro, punta consunta, codolo subquadran
golare; 3,5 x 1,1.

Cfr. BIERBRAUER 1987, tav. 60, 7;
BROZZI 1971, tav. IV, n. 30, ladata al VI-VII sec.
d.C.

72) Inferro, punta moltoconsunta, codolo subqua
drangolare; 3,3 x 0,5.

73) In ferro, punta allungata e frammentaria, co-
dolo a spina; 4,5 x 0,7.

74) Spina in ferro, testa arrotondata ed appiattita
con tracce di perno, per infissi; 5,2 x 1.

75) Laminetta a graffa, in ferro; 2,5.

76) Idem, con punte allargate; 2,5.

77) Laminetta ripiegata a delta; 3,5 x 2.

78) Puntale in ferro (di fodero?), in lamina sago
mata, a sez. rettangolare (2 x 1), che si restringe,
e poi si espande ad alette piatte, una manca; lungh.
5,7 x 2,5.

79-81)Specilli a sez. arrotondata, 0 0,2; con punta
piegata a L, di varie dimensioni; lungh. da 2 a 8,7.

Panetti (Tavv. XIX-XX).

82-92) In ferro, a goccia con coda o tronchi, a sez.
quadrangolare. Dimensioni medie 3,5 x 1 x 1. In
parte sono modificati e si intravvede la forma
finale. Ne sono state rinvenute alcune dozzine.

Chiodi (Tav. XX).

93) Di grande formato; max 16.5; stelo 0 0,7.
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94) A testa espansa, stelo a sez. quadrata; 6,5.
Trovati in gran numero. Queste forme si

rinvengono anche tra le macerie delle ville rusti
che.

95) Con capocchia laterale (tre es.); lungh. 6; 4 e
3,5.

96) Con capocchia semisferica; 5,6; stelo 0,5 x
0,5.

97) A testa quadrangolare, stelo massiccio; 4,7.

98) Massiccio a sez. circolare; 3,4 x 0 0,6.

99-100) Vari di tutte le dimensioni, a sez. qua
drangolare, testa appiattita od arrotondata. Stelo
diritto, o contorto, in alcuni piegato ad angolo ret
to e ribattuto.

101) Stelo in ferro, in parte ritorto; 4,5 x 0,2.

102-104) A testa poliedrica, stelo quadrangolare
(0,25 x0,25); in ferro. Sette esemplari: a) 5,5 stelo
curvo; b) 5,5 stelo ad angolo retto; e) 4,5, stelo
dritto; d) 2,3; e) 7 stelo a sez. quadrata (0,4 x 0,4);
0 4 stelo 0,5 x 0,5; g) 4,5 stelo 0,3x 0,3.

105) Da calzature con due punte laterali, di cui una
a spatola (tre es.); lungh. 2,5; stelo 0,2 x 0,2.

106-107) Senza capocchia, con stelo espanso.

108-109) In ferro con testa appiattita quadrango
lare e stelo nastriforme. Questo tipo di chiodo è
stato utilizzato come battacchio della campanella
in ferro. Ne sono stati trovati tre: a) 4 x 0,5 x 0,2;
stelo curvo, b) 3,5 x 0,4 x 0,2. e) 2,5 x 0,5 x 0,2.

110-111) Per calzature, tre a capocchia circolare,
uno a capocchia quadrata: 1,2x1,4; stelo 0,2 x 0,2;
lungh. 1,6.
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112) Da zoccolo di animale; n. 5.

113) Piccoli, in ferro, a sez. quadrata, senza testa,
piramidali allungati; 7 da cm 1,7 a 1,2.

Cuspidi (Tav. XX).

114-114 a) Coniche, n. 4 esemplari: a) 3,7 x 00,6;
b) 3,5 x 0 0,6; e) 2,5 x 0 0,7; d) 1,8 x 0 0,7. Altri
frammentari.

Lamine in ferro.

- da recipiente in legno, n. 3 larghe 0,7: a) 22; b)
20; e) 8. Diametro del recipiente (botticella?) 32.
- numerose mediamente di 7 x 0,6, spesse 0,15,
che si restringono a punta. A volte sono piegate.
- quadrangolari con fori.

CERAMICA

Anfore (Tavv. XXI-XXII-XXIII).

115) Framm. di orlo con scanalatura profonda
intema, col. bruno rossastro; 0 14.

Uguale in BIERBRAUER 1987, p. 250,
fig. 42, n. 4, ove è definita British B I /Keay LX V
(databile dalla metà-fine del IV fino al VII sec.
d.C).

116) Framm. di orlo ad alta fascia estema spio
vente, segno di attacco dell'ansa, fascio di pettina
ture orizzontali sul collo, in 2 framm.,col. rossastro.
0 12.

Simile in BIERBRAUER 1987, p. 257, fig.
45,1 ; (ritenuto non determinabile); cfr. STOPPIO
NI PICCOLI 1983, n. 8. 37, datata dal IV al VII
sec. d.C.

117) Orlo framm. e ricomp., orlo a profilo forte
mente convesso; col. bruno scuro; 0 9.
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Tavola XXI: nn. 115-118.
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Cfr. STOPPIONI PICCOLI 1983, nr. 8,7,
forse di tipo "africano piccolo". Anche STRAZ-
ZULLA 1979, tav. VII, n. 7, 8.

118) Orlo framm. di anforetta, col. giallastro; 0 6.
Cfr. FIUMI 1983, n. 6. 15,17.

119) Framm. di ansa a sez. biconcava intema con
attacco al collo, col. bruno-rossastro; 5,5 x 3,7.

120) Framm. di ansa a sez. elittica con attacco al
collo, di anfora di origine orientale, col. rossastro;
7,5 x 2,7.

121) Framm. di ansa a sez. biconvessa, di anfora
di provenienza orientale, col. giallastro; 6 x 2,3.

122) Framm. di ansa a sez. irregolare, parzialmen
te ellittica; 5 x 2,3.

123) Framm. di ansa a sez. biconcava intema con
attacco al collo, di anfora di provenienza orienta
le; 9x3.

124) Framm. di ansa a sez. ellittica irregolare; 6,2
x3,4.

Probabili fondi di anfore (Tav. XXIII).

125) Fondo framm. a parabola, con l'esterno
molto rovinato.

126) Fondo di anfora ?

127) Framm. di parete con attacco di ansa, di an
fora decor. a pettine con origine dall'ansa; 4,5 x 3.

Pareti e orli di vari recipienti (Tavv. XXIII-XXIV).

128) Framm. di coperchio con tesa ingrossata,
modanatura estema, col. rossastro; 4,5 x 3,8; 0 26.

Cfr. FIUMI 1983, p. 124, 125.
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129) Framm. di orlo a tesa di olla, col. rossastro.;
3x 1,8; 0 26.

130) Framm. di olla globosa, orlo a tesa arroton
dato, gola, spalla rastremata all'interno, col. nera
stro; 5,7x 4; 0 14.

131) Framm. di orlo a tesa, assottigliato, di olla,
col. nerastro; 4,3 x 2,5; 0 9,5.

132) Framm. di orlo a tesa ingrossato, di olla, col.
giallo rossastro; 4,8 x 1,7; 0 26.

133) Framm. di orlo a tesa, assottigliato, di olla,
col. nerastro; 4, 5 x 1,5; 0 14.

134) Bordo framm. di piatto, orlo ingrossato con
modanatura esterna, accenno di fondo; 3,5 x 1,7;
0 30.

Fondi di vari recipienti (Tav. XXIV).

135) Framm., col. grigio; 10 x 5,5; 0 16.

136)Framm. (anforetta), col. giallastro; 5,5 x5; 013.

137) Framm. (bottiglia), col. bruno-rossastro; 3,8
x 2,5; 0 14.

138) Fondo piatto di anfora, col. giallastro; 7,5 x
5; 0I6.

139) Framm., col. grigio; 12 x 6; 0 18.

Pareti e fondi di anfore (Tav. XXV).

140) Framm. di parete liscia con fascia estesa di
decoraz. a pettine orizzontale; 27 x 10,5; 0 45
circa. Tipo Dressel 32 0 29.

141) Framm. di fondo di anfora, col. giallastro; 15
x 10,0 28.
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Vetri (Tav. XXVI). 142) Frammento dibordo dibicchiere tipo Isings
106c, orlo ingrossato,colore giallo; 2,6 x 1,8;0 8.

[Il numero esiguo di frammenti non consente di
trame informazioni di carattere cronologico. I 143) Idem; 1,6 x 1,3;0 7.
frammenti di orlo potrebbero appartenere sia a
bicchieri del tipo Isings 106c sia ai più tardi 144)Idem, orlo liscio; 2 x 2.
"Stengelglàser". Questi bicchieri (n. 145) sono
databili dallametàdelVallametàdelVII sec. d.C. 145) Frammentodi piededibicchiereacalice,con
e forse anche dopo.] (M. B.) ispessimento cavo all'orlo; 2 x 14x 4,5.

7 143

144
_.££

145

Tavola XXVI: nn. 142-145.
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